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G Dol Vongelo di Mur to 9,2-3.7

Gesù prese con sé Pietro,
Giacomo e Giovanni e Ii condusse
su un alto monte, in disparte,
loro soli. Fu trasfigurato davanti
a loro e le sue vesti divennero

FEBBRAIO
II Dome nicadi Quaresima

splendenti, bianchissime.
Venne una nube che Ii coprì
con Ia sua ombra e dalla nube
uscì una voce: uQuesti è i! Figlio
mio, I'amato: ascoltatelolr.

nio Podre ci occompogno lungo i sentieri dello vito per-
aJ che imporiomo groduolmente o portore onche il corico
delle prove. Con Gesù, oggi ci chiomo in disporte perché,
vedendo per un momento il suo volto risplendente dello luce
di Dio, imporiomo o fìdorci, onche quondo soremo chiomoti
o seguirlo nel commino dello suo più profondo umiliozione.
Gesù, infotti, ci mostro in onticipo che onche noi siomo chio-
moti o portecipore ollo suo bellezzo di Figlio perche portio-
mo in noi il tesoro dello suo Porolo.

0 Dio, Padre buono,

tu hai voluto
che il tuo Figlio Gesù

rivelasse a noi uomini
la bellezzadel nostro essere figli.

Fa' che nei momenti di prova

non ci dimentichiamo mai
che tu ci chiami

a irtadiare anche nel nostro corpo
lo splendore della tualuce divina,
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FEBBRAIO 26Lunedì

,7

, a Dol Vongelo di Luco 6,36.38

Gesù disse ai suoi discepoli:
,,Siate misericordiosi, come il

Padre vostro e misericordioso.
Date e vi sarà dato: una misura
buona, pigiata, colma

e traboccante vi sarà versata
ngl grembo,, perche cqn la
misura con la quale misurate,
sarà misurato a voi in cambio,,
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p isogno over incontroto quolcuno che obbio vissuto dov-
lJvero lo misericordio di cui ci porlo il Vongelo per copire
che questo è possibile e trosformo lo vito di chi ne vive. AI-
loro, infotti, si divento dovvero copoci di mettersi nei ponni
degli oltri, di non occusore nessuno, onzi, di giustifìcore ogni
frotello. Fiorisce così lo comunione con gli oltri che ci fo gio
gustore lo soovito dell'omore di Dio. Ognuno di noi è infot-
ti chiomoto o essere testimone tro i frotelli dello misericordio
del Podre.

Signore Gesù,

donaci di desi derure
di imitarelatua divina bontà.

Insegn acila tua umiltà,
perché sappiamo scoprire in ogni fratello
la misura del tuo amore infinito per lui,

e impariamo così ad amarc
come tu ami

senza mai disprez zare nessuno.
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FEBBRAIO 27

NIENTE
RIFLETTORI

A Dol Vongelo di Motteo 23,1-3.5.8

Gesù si rivolse alla folla e ai suoi
discepoli dicendo: ««Sulla cattedra
di Mose si sono seduti gli scribi
e i farisei. Praticate e osservate
tutto cio che vi dicono, ma non
agite secondo Ie loro opere,

Martedì

perche essi dicono e non fanno.
Tutte Ie loro opere Ie fanno per
essere ammirati dalla qente. Non

fatevi chiamare "rabbì't, perché
uno solo e il vostro Maestro e voi
siete tutti fratelli,,.

,,/

\
Etonto focile oggi concentrore ogni sforzo nel forsi ommi-
Lrore dogli oltri, cercore consensi o ogni costo. Ci preme
che nullo intocchi lo nostro reputozione. Ci e così difficile in-
vece essere pienomente sinceri con noi stessi, preoccupon-
doci solo di piocere o Dio. Gesu, nostro unico moestro, ci ho
doto ben oltro esempio, sconvolgente, do imitore. Si e fotto
servo di tutti e cì mostro con lo suo vito e lo suo morte come
porlore e ogire sotto lo sguordo omonte del Podre che leg-
ge nei cuori.

Signore Gesù,

mite e umile di cuore,

insegn aci a non volere accendere

su di noi grandi riflettori
per strappare consensi e ammirazione.

Rendici piccoli
ai nostri stessi occhi,

contenti solo di piacere a te,

che sei venuto a metterti all'ultimo posto

e ti sei reso impagabile Maestro

dell'amore vero.u
- 29
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28Mercoledì

Dol Vongelo di Motteo 2025-28

chiamoaseisuoi chi vuole essere il primo
tra voi, sarà vostro schiavo.
Come il Figlio dell'uomo,
che non e venuto per farsi
servire, ma per servire e dare
la propria vita in riscatto
per'molti,,.

e d
a

ISSC: ,,Voi sapete
delle nazioni

ano SU di CSSC e capi
sara

e
mono. Tra

a

v0r n0n così;
chi vuole diventare grande
voi, sarà vostro servitore, e

(-he senso ho lo vito? Per che coso vole lo peno di es-
\-,sere vissuto? ll mondo ci suggerisce di forci un nome,
di roggiungere il potere, il successo. Al controrio, Gesu ci
offre un modo diverso di spendere I'esistenzo: nel servire
gli oltri, donondolo nello grotuitò dell'omore. Essere cri-
stioni vuol dire credere che il bene ho in se lo suo ricom-
penso e non vo moi perduto. Siomo disposti od crcco-
gliere Io sfido di essere piccoli ogli occhi del mondo per
divenire in Cristo fìgli omoti?

Grazie, Signore Gesù,

per la dolce f'errn ezza,

con cui ci conduci
dietro ate sulla via dellA croce.

Grar,ie perché ci rendi degni
di condividere il mistero

della tua scelta

di perd erc la vita per tutti,
nell'amore che mai passcrà.

lìendici degni di sperimentare
che con te servire è fin dtlra regllare.
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FEBBRA|o 29
a Dol Vongelo di Luco 16,l g-Zl

Gesù disse ai farisei: ,,C'era un

uomo ricco, che indossava vestiti
di porpqra e di lino finissiffio,
e ogni giorno si dava a lauti
banchetti. Un povero, di nome
Lazzaro, stava alla sua porta,

coperto di piaghe, bramoso di

sfamarsi con quello che cadeva
dalla tavola del ricco; ma erano
i cani che venivano a leccare le

sue piaghe,,.

LENZI O

È tomoso lo porobolo del ricco che bonchettovo ollegro-
L mente e del povero Lozzoro, il cui nome significo "Dio oiu-
to". Questi possovo i suoi giorni ignoroto ollo porto del ricco.
Di Lozzoro non oscoltiomo nessuno porolo: né contro Dio ne
contro gli uomini. Gesù stesso è il povero Lozzoro che si e spo-
glioto di tutti i suoi privilegi divini per venire, con il suo umile
omore, o condividere quello menso in cui si dono o noi co-
me vero cibo e vero bevondo. Ce ne occorgiomo? O restio-
mo indifferenti?

Signore Gesù,

tu sei venuto come un povero

ln mezzo a nol.
Vinci la nostra indiffercnza

e il nostro egoismo

che ci rendono insensibili
ai bisogni dei nostri fratelli in umanità.

Insegn aci a riconoscere

i tratti del tuo volto
in ogni uomo che soffre

e che aspetta la nostra compassione

e il nostro aiuto.ERO
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MARZO 1Venerdì

DONO
RlFluffio

A Dol Vongelo di Mutteo 21,33-35.37-38

-o

Gesu disse: ,,C'era un uomo che
possedeva un terreno e vi pianto
una vigna. La diede in affitto
a dei contadini e se ne ando
lontano. Quando arrivo il tempo
di raccogliere i frutti, mando i

suoi servi dai contadini a ritirare
il raccolto. Ma i contadini presero
i servi e uno lo bastonarono,

un altro lo uccisero, un altro lo

lapidarono. Da ultimo mando
loro il proprio figlio dicendo:
"Avranno rispetto per mio figlio!",
Ma i contadini, visto il figlio,
dissero tra loro: "Costui

è I'erede. Su, uccidiamolo e

avremo noi Ia sua eredità!",,.

\
E Gesu che "do ultimo" viene mondoto dol Podre dopo che
L i vignoioli non honno doto il dovuto ol podrone. ll "più" di
omore che il Podre dimostro inviondo loro onche il Figlio di-
letto non solo non e occolto, mo viene rifiutoto. Forse è copi-
toto onche o noi che il nostro omore fosse rifìutoto o che noi
non riconoscessimo quello di chi ci è occonto, e soppiomo
quonto cio sio couso di sofferenzo. Losciomoci mettere in di-
scussione: quole posso concreto di vero omore il Signore sto
ospettondo do n oi?

0 Dio, Padre buono,

ogni tuo dono ci mostra il tuo cuore

che non si arresta
davanti alle nostre ottuse

ingratitudini e cattiverie.
Fa' che ogni giorno di questa Quaresima

ci convertiamo almeno un po'

all'amore vero , all'amore fedele

per risorgerc ad una vita
di fraternità vera

e di dono senzacalcoli.
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MARZO 2Sabato

Iz\DRE a Dol Vongelo di luro 15,29-32

ll figlio maggiore rispose a suo
padrer «Ecco, io ti servo da tanti
anni e non ho mai disobbedito
a un tuo comando, e tu non mi
hai mai dato un capretto per far
festa con i miei amici. Ma ora
che e tornato questo tuo figlio, il

quale ha divorato Ie tue sostanze
con le prostitute, per lui hai

ammazzato il vitello qrassorr.

GIi rispose il padre: ((Figlio,

tu sei sempre con me e tutto ciò
che è mio e tuo; ma bisognava
far festa e rallegrarsi, perche
questo tuo fratello era morto
ed è tornato in vita, era perduto
ed è stato ritrovator.

'J N lon è focile per noi metterci nei ponni del fìglio che dopo
I \ overe sperperoto tutto torno o coso ben occolto. Non ci
pioce pero lo porte del figlio oll'opporenzo obbediente, mcr
che in reolto mostico omoro e covo in cuore invidio. Loscio-
moci olloro offoscinore dollo fìguro del podre che omo dei
figli tonto lontoni dol suo cuore. Abbiomo bisogno di con-
templqrlo o lungo, in silenzio, chiedendogli il dono di scopri-

tr re il segreto del suo omore così gronde e così diverso dolle
nostre onguste vedute.

Signore Gesù,

tu hai detto:
.Chi vede ffi€, vede il Padre mio,.

Donacila gioia ela graziadi penetrarc
almeno un pochino

nel mistero del tuo cuore, del tuo amore,

che a noi sembra incredibile.
Eppure comprendiamo

che solo così potremo scoprire
quanto è in grado di appagarc

le nostre più profonde aspi ruzioni,
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